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Una nuova iniziativa volta a salvare la trattativa di Ginevra- a conclusione del dibattito alla Camera 

uimis 
Berlinguer chiede 
un «rinvio tecnico» 
Craxi: esploreremo 

L'esigenza motivata con la possibilità di chiedere l'avvio con
creto dello smantellamento di SS-20 sovietici - Il presidente 
del Consiglio si impegna a consultare gli alleati atlantici 

ROMA — Il presidente del Consiglio Bettino Craxi, nel di
scorso di replica nel dibattito sugli euromissili, ha avvertito 
che l'intervento di Berlinguer, pronunciato In mattinata, co
stituiva un fatto politico nuovo e rilevante e ha accolto come 
•raccomandazione* la proposta avanzata dal segretario del 
PCI per un rinvio tecnico della operatività delle basi per i 
Cruise e per 1 Pershlng, cui dovrebbe corrispondere l'avvio 
concreto dello smantellamento di SS-20 sovietici. •Vorrei os
servare — ha detto Craxi — che questa proposta, per quanto 
riguarda ìì governo italiano, ci trova in una posizione partico
lare, nel senso che per ragioni puramente tecniche il calenda
rio riguardante l'installazione operativa ci porta al mese di 
marzo dell'anno prossimo e quindi di fatto in Italia il rinvio 
già avviene per ragioni puramente tecniche. Non conoscia
mo, ma possiamo attraverso un'esplorazione conoscerla, par
tendo dal principio che nulla deve essere lasciato Intentato o 
inesplorato, quale potrebbe essere la disponibilità del governi 
interessati dell'Alleanza atlantica, i quali dovrebbero in ogni 
caso assumere concordemente una decisione In questa mate
ria. E non conosciamo quale sia la disponibilità sovietica per 
una Ipotesi di questa natura». Craxi ha riconosciuto anche la 
possibilità di approfondire la proposta di un'iniziativa ita-

Giorgio Frasca Poiara 

Piero Sansonetti (Segue in ultima) 

Ragione e equilibrio 
per una via d'uscita 

L'esf fo formale del voto af
fa Camera a conclusione del 
dibattito sui missili non ren
de giustizia ad un avvenf-
mento che si è rivelato, al di 
là del numeri, tempestivo, 
necessario e produttivo. Non 
si tratta solo del fatto, pur ri
levante, che le opposizioni 
democratiche hanno potuto 
recare in Parlamento le ra
gioni di un crescente movi
mento di opinione, costrin
gendo governo e maggioran
za a misurarsi con esse fa
cendo decadere recenti arro
ganze e faziosità di giudizio 
sul carattere e gli scopi dell' 
ondata pacifista In Italia e in 
Europa. Si tratta soprattutto 
del fatto che è stato spezzato, 
grazie alla serietà degli argo • 
menti e all'efficacia delle 
proposte, il giuoco di quelle 
forze oltranziste che spera
vano di schiacciare le ragio
ni della gente sul puro terre
no della propaganda e di una 
vana e sospetta protesta, e di 
far marciare in tutta tran
quillità i meccanismi di go
verno sulla vìa dell'inelutta
bile riarmo missilistico. 

La maggioranza ha certa
mente puntato a svalutare 11 
dibattito a puro rito senza 
sveco politico, come ben di
mostravano gli scandalosi 
vuoti nel suol settori. Afa, ad 
un certo pun to, si è visto che 
questa furbesca latitanza po
teva rivelarsi un boomerang, 
e ciò proprio perché da sini
stra si conduceva un tentati
vo reale di dialogo, con que
siti e proposte che attraver
savano la coscienza di tutti f 
non faziosi. Da ultimo la 
proposta serena e responsa
bile del compagno Berlin
guer per un tentativo estre
mo di salvare il negoziato di 
Ginevra è piombata come un 
atto politico ineludibile sul 
partiti e sul governo. 

Il presidente del Consiglio 
ha mostrato di considerarla 
con rispetto e serietà Inter
pretandola come una racco
mandazione la cui praticabi
lità è alridata alla disponibi
lità degli alleati e della con
troparte sovietica, ma che — 
a quan toèdato capire — non 
trova obiezione di principio 
nel governo, Il quale proce
derà appunto a consultazio
ni internazionali su di essa. 
Ciò può significare, anzi de
ve significare, che non è sta
ta scritta la parola fine alla 
ricerca di una via d'uscita. 
Anzi. 

Afa, bisogna aggiungere, 
l'idea avanzata da Be'lln-
guer di un contemporaneo 
slittamento del tempi a Occi
dente e di un Inzlo di sman
tellamento degli SS20 sovie
tici, comporta che sia supe
rato, a cominciare dall'Ita
lia, funllatenllsmo della te
si secondo cui 11 negoziato 

potrà continuare e avere esi
to solo dopo l'Installazione 
del Pershlng e del Cruise. 
Questa tesi contrappone una 
pregiudiziale occidentale al
la pregiudiziale sovietica sul 
non dispiegamento, e ciò 
Craxi mostra di non voler 
vedere. In vece lo stallo è pro
prio dovuto al fatto che si è 
aperto, con queste pregiudi
ziali contrapposte, un con
flitto tra prestigi politici da 
cui nessuna delle due parti 
potrebbe uscire piegandosi 
all'altra. La forza, il realismo 
della proposta del PCI sta e-
sattamente nell'offrire un 
modo, transitorio ma che po
trebbe risultare dirimente, 
per uscire da questa stretta 
Immediata, senza vulnerare 
la posizione politica e nego
ziale di nessuna delle parti. 

Stando cosi le cose, appare 
a dir poco Incredibile la grez
za affermazione che appare 
oggi sul giornale democri
stiano (in contraddizione 
con altre e autorevoli voci 
dello stesso partito) secondo 
cui noi avremmo così voluto 
recare un estremo beneficio 
alla superiorità di potenza 
sovietica. Incredibile, dal 
momento che la proposta s' 
Incardina proprio sulla ridu
zione di tale potenza (cioè 
sull'avvio concreto della li
quidazione degli SS20) in vi
sta di un equilibrio al ribas
so. Esì'deve anche aggiunge
re che non si capiscono le ri
serve di alcune forze minori 
di sinistra, poiché non si ve
de quale contraddizione po
trebbe esservi tra una misu
ra che produca nell'imme
diato la continuazione del 
negoziato di Ginevra e 11 nr.e 
generale, che resta fermo, di 
sottrarre l'Italia alla spirale 
del riarmo nucleare. Al con
trario, esiste un'assoluta 
coerenza. Sol sappiamo bene 
che nel vasto movlmen to per 
la pace esistono posizioni l-
deall e obiettivi articolati, 
tutti legittimi e tutti convo
gliami nell'esigenza del di
sarmo. Afa quaie che sia la 
visione della' convivenza In
temazionale e del modi per 
contribuire alla sua rifonda-
zìone pacifica, è interesse ge
nerale strappare risultati 
concreti, far progredire nella 
realtà II processo negoziale, 
evitare che si consolidino 
fatti Irreverslolll nella corsa 
alle armi. L'essenziale è che 
la strada non venga mal irri-
medlablliTitn te sbarra ta. Ec
co pertft'- diciamo che, con i 
suof evidenti ffmiri pratici, 
questa attaglia condotta in 
Parlamento è un momento 
alto e utile di una lotta che 
deve continuare, che dovrà 
conoscere nuove tappe e 
nuovi risultati. 

Enzo Roggi 

«Come vedete, l'ipotesi 
sulla quale vi invito a riflet
tere è il minimo, ma è cosa 
che — pur minima — se at
tuata avrebbe l'efficacia di 
far proseguire a Ginevra la 
ricerca di una soluzione so
stanziale e duratura». Con 
queste parole il Segretario 
generale de! PCI, Berlin
guer, ha postillato la estre
ma, ultima proposta comu
nista per evitare che, con la 
installazione dei primi mis
sili Cruise e Pershlng, In I-
talia e in Europa («i tempi 
che rimangono sono stret
tissimi, forse pochi giorni, 
al massimo alcune settima
ne») 11 negoziato di Ginevra 
fallisca e si inneschi una 
tragica e nuova corsa, e rin
corsa, al riarmo da ambo le 
parti. 

Ha detto Berlinguer: «Noi 
poniamo oggi al Parlamen
to, e soprattutto al governo, 
l'esigenza di un obiettivo 
più immediato (rispetto ai 
nostri intendimenti genera
li e di prospettiva - n.d.r.) e, 
se volete, più modesto: evi
tare che le cose precipitino 
verso sviluppi che potreb
bero risultare irreparabili e 
comunque gravi... In con
creto: da una parte, e cioè 
da parte della NATO, si do
vrebbero dilatare i tempi 
della messa in opera effetti
va dei nuovi missili in tutti 
i paesi interessati. Questi, 
per un certo periodo, non si 
dovrebbero installare. An
zi, non si dovrebbero nep
pure creare le condizioni 
per una loro messa in fun
zione. La loro messa in ope
ra, richiedendo un processo 
tecnologico complesso e 
difficile, nonché il traspor
to nel luoghi destinati di un 
compiuto insieme organico 
di elementi, comporterebbe 
di fatto una dilazione, una 
conquista di tempo utile al
la trattativa. Sarebbe un 
rinvio di fatto, di per sé po
liticamente significativo. 
Nel tempo stesso, da parte 
dell'Unione Sovietica, si po
trebbe non solo congelare 
ma, con un gesto signifi
cativo, dare inizio a uno 
smantellamento degii 

SS20. 
Questa la proposta che 

Berlinguer ha presentato 
— un rinvio «tecnico» cioè, 
a prescindere da ogni o-
pzione politica e perciò «mi
nimale», ma concreto e uti
le — a nome dei comunisti 
a un governo che «operando 
nel quadro dell'alleanza cui 
l'Italia appartiene, potreb
be così contribuire a influi
re beneficamente sul nego
ziato». 

Il Segretario comunista 
ha illustrato con dati e con
siderazioni assai ricchi 
questa proposta comunista, 
in un discorso stringato e 
teso («il mio discorso avrà 
un carattere strettamente 
parlamentare — aveva det
to iniziando — rivolto cioè 
al complesso dei membri di 
questa Camera... in questo 
momento è indispensabile 
riflettere fra noi lutti, quali 
rappresentanti del popolo 
chiamati ad assumerci una 
responsabilità capitale»). Si 
tratta di una ipotesi che in
dica in effetti — e questo 
era il senso del commenti 
nelle file stesse della mag
gioranza, che registravano 
come un «colpo d'ala» l'of
ferta comunista — una via 
praticabile per il governo e 
per la maggioranza. 

«Rispetto agli obiettivi 

?;enerali nostri e di altre 
orze, ciò che chiediamo og

gi può sembrare troppo po
co — ha concluso Berlin
guer — ma poco non è se si 
pensa al pericolo incom
bente che il dialogo si inter
rompa e la situazione preci
piti^ 

IL TESTO DEL DISCORSO 
A PAG. 2 

emapr l i l 

Andreas Papandreu 
primo ministro greco 

Kenan Evren 
presidente turco 

Spiros Kyprionou 
presidente cipriota 

Si aggrava ia crisi di Cipro 

Clima di tensione 
alla frontiera tra 
Grecia e Turchia 

Truppe in «stato di allarme» - Evren promette aiuto ai turco-ciprioti 
Il governo di Atene interrompe il «dialogo» e richiama i riservisti 

Allarme alle porte di casa nostra 
L'allarme è ormai conti

nuo. Non c'è giorno in cui 
non si verifichi una nuova 
tensione, non si apra un nuo
vo fronte, non si dia fuoco al
la miccia di un conflitto. Nel
le ultime quarantotto ore 1' 
intero Libano è riesploso, 
con la ripresa della guerra 
civile, i palestinesi costretti a 
combattere all'arma bianca, 
gli Israeliani che bombarda
no la valle della Bekaa. Con
temporaneamente, a pochi 
passi di distanza, la secessio
ne della comunità turca a Ci
pro, ha aperto un altro grave 
focolaio di crisi: la Grecia ri
chiama l riservisti, la Tur
chia mette In allerta le trup
pe di frontiera. 

Però non è più sufficiente 
dire che viviamo in continuo 
allarme, o limitarsi a regi
strare giorno per giorno que
sto o quel rumore di guerra. 
Il vero pericolo — su cui po

co si riflette o su cui si tenta 
di tirare un velo — è che da 
qualche anno I conflitti non 
sono separati l'uno dall'al
tro: ogni guerra o tensione 
Interagisce ccn le altre, si le
ga a quelle precedenti e ne 
rende più difficile la soluzio
ne. Concorre, Insomma, ad e-
levare la temperatura gene
rale del monao, riproponen
do ogni volta in termini ingi
gantiti e più drammatici l'i
potesi di un conflittogenera
lizzato. 

Perché ormai nessuno rie
sce a controllare i germi e le 
cause della conflittualità. 
Neanche all'interno di una 
stessa alleanza militare: 
Grecia e Turchia infatti sono 
entrambi membri della NA
TO. La storia della loro ver
tenza è an tlca, e la si è lascia
ta marcire fino all'esito o-
dlernoperché quella isola del 
Mediterraneo, quella Cipro 

non allineata dava troppo 
fastidio. Ma anche queste 
spiegazioni non diminuisco
no la percezione dei rischi 
che vengono dalla mina che 
si è rimessa in movimento a 
un tiro di schioppo dalla pol
veriera libanese, cui, del re
ste, la secessione turca a Ci
pro pare intimamente lega
ta. Rischi che aggiungono 
qualche valido argomento 
alla necessità di sospendere 
l'installazione dei missili in 
Sicilia, nel cuore di un Medi
terraneo sempre più Incan
descente. 

Ma non basta più, a questo 
punto, lanciare allarmi. Oc
corre avere la lucida coscien
za che le relazioni interna
zionali, tra gli Stati e tra gli 
uomini, sono giunte a un 
punto cruciale. E agire di 
conseguenza, perché si ritro
vino le vie della ragione e 
della pace. 

ATENE — Il governo greco ha richiamato 
nelle ultime ore, secondo fonti militari di 
Atene, alcuni riservisti di unità speciali 
dell'esercito da destinare al confine setten
trionale con la Turchia. Le stesse fonti 
hanno dichiarato che «un certo numero di 
militari sono stati posti in stato di allarme 
parziale». Queste misure, decise dalle auto~ 
rità elleniche, danno la misura del clima di 
tensione esistente nella capitale dopo la di
chiarazione unilaterale di indipendenza 
della comunità turca a Cipro. 

Sul piano diplomatico il governo di Ate
ne ha deciso di interropere «il dialogo con 
la Turchia su qualsiasi argomento» e di 
ampliare la propria iniziativa inviando al
l'estero alcuni membri del gabinetto per 
fierorare la causa ellenica in alcune capita-
i straniere. Il ministro dellapresidenza del 

Consiglio Koutsoirgas andrà a Londra e a 
Parigi mentre il ministro dei Lavori Pub
blici Akis Tsocatsopoulos si recherà a 
Bonn dove è in programma un incontro 
con il ministro degli Esteri tedesco Gen-
scher. A sua volta il sottosegretario agli fi-
steri Karolos Papoulias si recherà in Ara
bia Saudita. Intanto, ieri mattina, il 
sottosegretario agli Esteri greco ha convo-

(Segue in ultima) 

ANKARA — Diverse unità dell'esercito 
turco sarebbero state poste in stato d'allar
me nelle ultime ore in prossimità con il 
confine greco. Le notizie, seppure non con
fermate dalle gerarchle militari, sono ac
creditate da fonti autorevoli di Ankara le 
quali fanno presente che provvedimenti 
come questi vengono presi automatica
mente in occasione di situazioni di crisi 
con la vicina Grecia. Proprio ieri il coman
dante del primo corpe d'armata, il generale 
Necdet Oztorun, ha compiuto un lungo gi
ro di ispezione alle unUa turche dislocate 
lungo la frontiera tra i due paesi. L'alto 
ufficiale turco ha raggiunto Edirne, un a-
vamposto al confine tra la Grecia e la Tur
chia, in elicottero nelle ore immediatamen
te successive alla proclamazione unilatera
le di indipendenza da parte della comunità 
turca di Cipro. Ad Edirne il generale Ozto
run, che era accompagnato dal generale A-
dnan Dogu, comandante il quinto corpo d' 
armata, ha ispezionato il quartler generale 
dell'esercito incaricato di difendere la zona 
dei confine con la Grecia a ridosso del fiu
me Evros. 

(Segue in ultima) 

Le forze di Arafat ripiegano su Tripoli e preparano l'ultima resistenza 

I siriani sono a Beddawi, furiosa battaglia 
Dopo un violento bombardamento di artiglieria, gli attaccanti sono penetrati nel campo, contrastati metro per metro - A sera 
c'erano ancora sporadici scontri - Forse duecento i morti - Appello del leader palestinese all'URSS e al Kuwait 

Nell'interno 

Scandalo ENI-Petromin 
Vitalone relatore 
La commissione d'accusa (ex inquirente) ha 
nominato Ieri li senatore Claudio Vitalone 
relatore al Parlamento sullo scandalo «ENI-
Petromin». La decisione, visto che il senatore 
de è un personaggio discusso, solleva polemi
che. A PAG. 7 

7 aprile: «no» agli 
arresti domiciliari 
Dopo una discussione in camera di consiglio 
durata quattro ore, la corte del processo «7 
aprile» ha respinto la richiesta degli imputati 
detenuti di essere messi agii arresti domici
liari, in alternativa alla detenzione preventi
va. A PAG. 7 

Casinò, ora si conosce 
il nome di un giudice 
Scandalo del casinò. Continuano le voci sui 
possibili inquinamenti. Ieri è stata confer
mata la presenza del sostituto procuratore 
Alma al tavolo del ristorante cui sedeva il 
commercialista Sacco arrestato poco dopo. 

A PAG. 8 

La nuova Nazionale 
battuta anche a Praga 
Ancora una sconfìtta per la Nazionale azzur
ra. Ieri a Praga, in una partita valevole per la 
fase eliminatoria della Coppa Europa, la rin
novata squadra di Enzo Bearzot è stata bat
tuta dalla Cecoslovacchia per 2-0. 

A PAG. 18 

TRIPOLI — La sorte del 
campo palestinese di Bed
dawi — ultima roccaforte 
dei lealisti dell'OLP prima 
della periferia di Tripoli — 
è ormai segnata. Dopo due 
giorni di aspri combatti
menti, che secondo la tele
visione libanese avrebbero 
provocato duecento morti, 
le forze siriane e i palestine
si ribelli da esse protetti so
no entrati nel campo, occu
pando numerose posizioni 
incluso il locale ufficio di 
Yasser Arafat II grosso del
le forze Ieallste e lo stesso 
leader dell'OLP sono ripie
gati su Tripoli città, ma all' 
interno del campo vi erano 
ieri sera ancora numerose 
sacche di resistenza. La no

tizia diffusa nel pomeriggio 
dalla radio libanese secon
do cui il campo sarebbe de
finitivamente caduto è sta
ta poco dopo smentita dai 
più stretti collaboratori di 
Arafat- In ogni caso, se non 
interverranno fatti nuovi. 
la totale occupazione del 
campo da parte delle trup
pe siriane sembra essere so
lo questione di ore. 

La battaglia — che aveva 
infuriato per tutta la gior
nata di martedì, quando 
una prima offensiva siria
na era stata respinta dopo 
sette ore di aspri scontri — 
è ripresa ieri mattina con il 
consueto tambureggia
mento dell'artiglieria. I 
cannoni siriani tiravano 

sul campo da un oliveto a 
est di Beddawi e da un a-
ranceto sulla costa, mentre 
un carro armato indirizza
va i tiri del suo cannone 
verso il quartiere popolare 
di Zahrieh, a Tripoli città, 
dove è 11 nuovo quartier ge
nerale di Arafat. Ben presto 
però al rombo dei cannoni 
si è sostituito il crepitare 
delle mitragliatrici e delle 
armi automatiche: gli at
taccanti erano penetrati 
nel settore nord del campo 
e le opposte posizioni erano 
ormai così ravvicinate da 
rendere impossibile l'uso 
delle artiglierie. Alle 15 A-
rafat è stato visto lasciare il 
suo quartier generale a Za-

(Segue in ultima) 

Convegno del Gramsci a cento anni dalla morte dell'autore del «Capitale» 

Che cosa ci dice Marx senza i «marxismi» 
Il dibattito si è aperto ieri a Roma nella sede dell'Istituto con la partecipazione di eminenti studiosi italiani e stranieri - Il ten
tativo di una lettura «diretta» del pensiero marxiano - A confronto con la difficoltà di padroneggiare la crisi presente 

ROMA — Marx senza i veli 
del marxismo, anzi senza 1 
fìltri del marxismi. Questo 
potrebbe essere — se il rigo
re del promotori non esclu
desse le immagini appros
simative — Il titolo del con
vegno organizzato dall'Isti
tuto Gramsci, in occasione 
del centenario della morte 
di Marx, che si è aperto ieri 
al Residence Rlpetta e si 
concluderà sabato. 

Il titolo ulfìclale è ben 
più sobrio e circospetto: 
'Karl Marx 1883-1983, gior
nate di studio*. Gli spunti 
tematici sono diversi e si 
avvarranno di relazioni e 
contributi di eminenti stu
diosi italiani e stranieri, da 
Cesare Luporini a Etienne 
Balibar, da Pierangelo Ga-
regnanl a Jlm O'Connor, da 
Augusto Graziarli a Imma-

nuel Wallerstein, da Nor
berto Bobbio a Maurice Go-
delier. 

Già questa scelta indica il 
proposito di evitare pregiu
diziali. sia pure attraverso 
preferenze tematiche- per 
consentir*. Invece, come si 
è detto, *il dlspiegamento di 
una filologia che consenta 
una restaurazione e una ri-
proposizione critica di al
cuni Insiemi testuali di 
Marx, favorendone una in
terpretazione più rigorosa e 
scientificamente fondata: 

Nicola Badaloni, che ha 
aperto ieri mattina la serie 
delle relazioni (parlando di 
'forme, soggetti, prassi ri
voluzionaria') spiega così, 
sinteticamente, l'ispirazio
ne del convegno: *uuardia-
mo a Marx come si guarda 
al classici. Sembrano ormai 

sepolti, ma poi si scopre che 
dicono cose dì cui abbiamo 
bisogno, che illuminano la 
nostra ricerca. L'iniziativa 
del Gramsci poggia su una 
visione rigorosa: vuole col
locare cioè il pensiero di 
Marx nel suo tempo. Que
sto è anche il modo miglio
re per vedere ciò che per noi 
resta valido e ciò che è ca
duco, segnando punti di di
scrimine nel nostro lavoro. 
In poche parole, se c'è chi 
considera Marx morto e se
polto, noi vogliamo verifi
care quanto punge ancora: 

Ma come riscoprire que
ste punte, senza proporsl 
«né abiure improvvisate e 
frettolose, né stanchi e ri
tuali ritorni; secondo gli 
Intenti del convegno? Inau
gurando 1 lavori, u direttore 
del Gramsci, Aldo Schiavo* 

ne, ha fornito una risposta 
più esplicita. Per 'tentare 
una operazione critica 
complessa; la chiave scelta 
è stata quella di 'Separare 
un grande autore — Marx 
nel nostro caso — dalla sua 
"scolastica", la tradizione 
marxista: Senza usare la 
parola 'Scolastica' — si è 
voluto precisare — in senso 
'necessariamente peggio
rativo: vi sono momenti di 
"scolastica" che sono gran
di magisteri di idee'. 

È chiaro che non si tratta 
di una casuale scelta meto
dica. In questo modo, infat
ti, lo stesso 'definirsi mar
xisti' si carica di forte pro
blematicità, Se questo defi
nirsi tali, che «segna una 
genealogia e una apparte
nenza», riferita a Marx con
serva oggi un 'senso forte» 

— non è proprio come defi
nirsi cartesiani o aristoteli
ci — allora — osserva 
Schiavone — »/o spazio 
stesso di questa fedeltà e di 
questo riconoscimento 
vanno indagati e forse rin
novati a fondo: 

Ma Karl Marx, si sa, ha 
maneggiato materiale scot
tante e drammatico. L'idea 
che attraversa il suo labo
ratorio è quella della possi
bilità storica del passaggio, 
ose si preferisce della tran
sizione, da un modello di 
società dato, borghese-ca
pitalistico, a un nuovo as
setto, da un modo di produ
zione ad un altro. Questa i-
dca, come è noto, si è 
proiettata in grandi movi
menti sociali e politici che 
hanno cambiato la fisiono
mia del mondo contempo

raneo. Senza dire della 
straordinaria ricaduta del 
suo pensiero sulle scienze 
sociali del nostro secolo. 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 

Due pagine 
dedicate 

al convegno 

Dedichiamo, nell'interno, 
due pagine alle giornate di stu
dio su Karl Marx organizzate 
dall'Istituto Gramsci di Roma. 
A pag. 14 e a pag. 15 ampie tón
te» delle marioni di Nicola 
Badaloni, Biagio De Giovanni, 
Jim O'Connor e Jerzy Topolski. 


